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Una premessa: a questo confronto si è sottratta la ministra Moratti. Non ci stupisce, cinque anni di sua presenza al Governo e le politiche sulla scuola hanno dimostrato quanta attenzione ha per le donne, si può dire per le persone (ha precisato, e non
ci stupisce, che il 14 gennaio non c’era).
Ha voluto nei giorni scorsi proporci – dai giornali ovviamente – un'idea di "mamma per la città" che corrisponde perfettamente ad un'immagine femminile non di donna, ma di moglie di … madre di … , financo della città, per dirla con una battuta. Passando ad una valutazione, possiamo dire che è fallito il tentativo autoreferenziale della Moratti di presentarsi come una donna che pensa alle donne; ha scelto di sottrarsi al confronto, ciò si commenta da sé.

L’assemblea di Usciamo dal silenzio promuove stasera un confronto con i candidati Sindaci.
Abbiamo promosso questo appuntamento tenendo in equilibrio la riflessione nella quale questo straordinario movimento è impegnato, e che riguarda tante storie, donne, associazioni diverse, e la parola da spendere sulla scena politica, quella formale e istituzionale, che non consideriamo di per sé migliore di altri ambiti.

Il movimento non è politica di serie B, tutt'altro, e non considera la sua autonomia altro dalla politica, anzi, vuole intervenire, confrontarsi, proporre, vigilare.

L’avevamo detto l’8 marzo incontrando le eleggibili e gli eleggibili  candidati per l’Unione alle elezioni politiche.

Avevamo detto che avremmo cercato un'interlocuzione e una relazione, ed allora come oggi abbiamo considerato l’equa rappresentanza una richiesta minima, un'affermazione di civiltà, non un traguardo. Oserei dire che si tratta del riconoscimento di un dato di realtà; e abbiamo detto che si puo' scegliere tra la strada della “relazione” che dia più forza alle donne, o quella della vigilanza.

Molte di noi che sono questa sera in assemblea hanno firmato in questi giorni una protesta che, diciamo, esprime un disagio che ha guastato il risultato della formazione del governo dell’Unione (sono 102 gli interventi sul sito). 
Proteste dovute alla delusione per il fatto che la rappresentanza delle donne al governo è ben sotto le promesse, le aspettative, le necessità e quel grado di civiltà che avrebbe collocato a pieno titolo il nostro Paese nel contesto europeo.

Bastano i numeri, ma poi ci sono le aggravanti: i ministeri scelti per le donne, i "senza portafoglio", la sensazione forte del bilancino politico come unica misura.

Sapevamo, sappiamo che è molto faticoso spostare gli uomini dalla scena politica, dalla collocazione di potere e di dominio che occupano.

Sapppiamo che dentro ai partiti, fuori dalle affermazioni formali, si fa grande fatica a  riconoscere davvero la rappresentanza. Perché non dirlo: abbiamo avuto un momento di scoramento, era facile trarre la considerazione che nulla cambia, che si trattava di una violenta sconfitta, di scelte volutamente contro le donne.

Abbiamo anche pensato all'impermeabilità del maschile, all’innovazione, al rinnovamento, alla relazione uomo donna ed al relativo conflitto. Abbiamo temuto e letto l’effetto che tutto questo può avere sulle prossime scadenze elettorali, tra queste le elezioni comunali. Abbiamo avvertito l'impulso alla rinuncia, ad abbandonarci alla convinzione che nulla si può fare.

Ma le donne hanno una forza innegabile: la capacità di rigenerarsi, ed allora abbiamo deciso e scelto di reagire, di registrare la difficoltà ma di non subire la sconfitta.
Bisogna segnare il punto e riprendere e pensare cosa può significare tutto questo per il futuro.

• La qualità dei ministeri e delle politiche – non basta sperare nel rimpasto
•       Il rapporto con le elette e le Ministre: stabilire relazioni in merito alle politiche del governo.
Nessuna di loro si e' visibilmente indignata, le elette non agiscono in rete e sembrano privilegiare l'affidamento agli uomini di partito.
•       Lavorare per una iniziativa in questa direzione: le ultime ore ci consegnano a questo proposito novità positive e negative.

Abbiamo apprezzato l’intervista di Rosi Bindi e  le dichiarazioni di altre Ministre, che non ci sono sembrate mosse da quella logica del protagonismo e del conflitto sulle proposte che forse ha animato altri.

Perché abbiamo visto segni utili di relazione con il movimento sui temi al centro del confronto aperto nel paese. Forse il movimento sta dando forza a queste donne, nonostante tutto!

La notizia negativa, molto negativa sono i commenti che sono seguiti: trivialità, maleducazione, assenza di rispetto: questo appare l’unico linguaggio della politica.
E' uno spettacolo desolante che avevamo già visto nel precedente Parlamento –per questo, oltre ad esprimere solidarietà alle ministre, occorre trovare nuove ragioni per costruire le occasioni del confronto e della relazione. Credo che cio' sia essenziale per sconfiggere l’ostilità verso le donne che hanno preso parola.

Usciamo dal silenzio ha lavorato sulle elezioni comunali con lo stesso metodo: non un programma, ma ricerca di elementi simbolici che diano il segno – poi li illustreremo, ma in questo quadro abbiamo pensato che serve innanzitutto una premessa, direi una dichiarazione di ingresso.

Anche una dichiarazione esplicita di differenza, di presa di distanza rispetto a quanto è avvenuto nel governo nazionale, perché quanto avvenuto carica di ulteriori significati la tornata amministrativa.

Per questo la domanda è: quando sarete Sindaco, sarete per affidare la metà degli assessorati e la carica di vicesindaco alle donne? E quali assessorati saranno? Assessorati secondari o, per esempio, quello al bilancio?
E' una domanda secca per la quale  vorremmo una risposta esplicita ed altrettanto netta, perché vorremmo capire cosa avete letto del movimento e della manifestazione del 14 gennaio, ma anche quale società volete rappresentare e come volete riconoscere le saggezze e le competenze femminili.
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